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In uno squallido incontro 
la nazionale italiana 

ha battuto (1-0) l'Olanda 
'" ' A pag. 19 — - — — « — 

Aperta da Napolitano la conferenza dei quadri nelle fabbriche e nelle aziende 

Dall'assemblea di Milano 
le proposte costruttive 
e di lotta dei comunisti 

La questione del governo — L'occupazione al centro dell'iniziativa di massa 
• n controUo dal basso sugli investimenti — Il programma a medio termine 
I La riconversione produttiva — La battaglia ideale e politica dei comunisti 

La garanzia della 
classe operaia 

L«ASSEMBLEA dei dirigen­
ti delle organizzazioni 

' comuniste di fabbrica e di 
• azienda è una buona occa­

sione per riflettere su cosa 
voglia dire oggi e Funzione 
dirigente nazionale della clas­
se operaia »: una espressio­
ne che troppe volte viene usa­
ta e ascoltata con distrazio­
ne, senza riflettere appieno 
sul suo significato. 

Non ha senso pretendere, 
< e non pretendiamo noi cer­

tamente, che la funzione di­
rigente nazionale sia assunta 
dalla classe operaia, a lei 

', attribuita e riconosciuta per 
- definizione o per una qual-
• che investitura storica. 

Ancor meno accettabile ci 
' sembra, perciò, affermare, 
f sotto le apparenze di una falsa 

oggettività, di una equilibra-
' ta equidistanza che, di fron-
- te alla crisi tutti sarebbero 
I) ugualmente impotenti e di-
osannati, nessuna classe e 
^gruppo sociale avrebbe idee 
; e forze sufficienti per far 

a fronte ai problemi incoraben-
v ti e per indicare una via di 
3 uscita positiva. E* chiaro 
5 l'intento che ispira simili po­
s i z ion i : diffondere a piene 
.-mani la sfiducia in una qua­
li lunque possibilità di cambia­
ti mento e miglioramento. Istil­
li lare la rassegnazione nei con-
•3 fronti dell'assetto sociale e 
!• politico in vigore, non più 
,',' magnificato, ma accettato con 

rassegnazione in quanto sen-
^ za alternative. 
"< Vediamo, dunque, come 
'•stanno le cose alla luce dei 
{fatti. Di fronte alla crisi eco-
'tnomica. i gruppi dominanti 
;ì non sono stati e non sono 
,! capaci di indicazioni e di 
fazioni positive: le speranze 
id i ripresa che essi allmenta-
j no — rinviate nel tempo e 
•». assai aleatorie come inse-
igna l'esperienza — e che 
! essi lasciano al Paese so-
* no intrecciate Indlssolubll-
3 mente alla contrazione del­
l'occupazione, alla diminuzio-
,,'ne della produzione, alla len­
ita e continua degradazione 
<dl fondamentali settori prò-
jduttivi. E' una tendenza in 
tatto da mesi, accettata con 
{fatalità se non sollecitata 
addirittura, attraverso varie 

"tappe: blocco degli Investi-
' menti, cassa integrazione e. 
'proprio in questi giorni, ri-
r chieste di licenziamenti nelle 
'grandi aziende, dalla Inno­
centi alla Pirelli. 

LA CLASSE operaia, per la 
sua stessa collocazione. 

i sollecitata dai suoi stessi in-
'teressi più immediati, non 
' solo contrasta questa tenden­

za, ma ne esprime un'altra. 
'. opposta, positiva, di iniziati-
'i ve e di sviluppo. La classe 
; operaia può sperare di difen-
,dere le conquiste economiche 
' e sindacali e di affermarne 
,;di nuove soltanto se riesce 

a Imporre un nuovo sviluppo 
• economico, possibile in quan­
to si estenda e si qualifichi 

, l'occupazione, e. con l'occu-
• pazlone. l'apparato produtti-
1 vo agricolo e industriale: se 
,- riesce a far prevalere una 

consapevole e razionale uti-
> lizzazione delle risorse. 
' Non è dunque vero che le 
•risposte e gli atteggiamenti 
,'di fronte alla crisi siano 

tutti ugualmente monchi e 
.confusi: I termini fondameli-
itali delle scelte sono chiari. 
' Mentre I gruppi dominanti, 

per difendere la loro posizio­

ne, devono comprimere il 
Paese, la cla-se operaia può 
immaginare il miglioramento 
delle proprie condizioni e 11 
proprio rafforzamento solo in 
una prospettiva di espansione 
e di sviluppo, di soluzione, 
cioè, dei più gravi problemi 
nazionali. 

Ecco dove trova fondamen­
to, oggi, in Italia, la funzio­
ne dirigente nazionale della 
classe operaia. 

Qui sono le premesse, con­
crete, strutturali, verificabili, 
dei progetti e del propositi di 
alleanza con altre forze socia­
li, che non vengono chiamate 
a una statica e conservatrice 
composizione di interessi di­
versi, ma coinvolte in un ge­
nerale e unitario processo di 
rinnovamento. 

A veder bene, l'affermazione 
della funzione dirigente nazio­
nale della classe operaia, la 
scoperta di questa necessità 
non solo non è in contrasto con 

la convergenza di forze socia­
li e politiche diverse, ma ne 
è anzi la condizione, la base 
più solida. Nel riconoscimento 
del ruolo centrale e della fun­
ziona dirigente nazionale del­
la classe operaia, anche for­
ze politiche diverse possono 
trovare il punto di coagulo 
per un programma, per una 
alleanza, mantenendo tutta la 
propria autonomia e propria 
funzione. 

SI DISCUTE molto, in que­
sti tempi, di stabilità go­

vernativa, di rinnovamento del 
partiti, di garanzie democra­
tiche. Ma non c'è stabilità go­
vernativa se non si fa leva 
sulla classe operaia italiana, 
con la sua tradizione di lotte 
e di unità, con la sua limpida 
coscienza nazionale. 

Non c'è rinnovamento di 
partiti che non si faccia nei 
rapporti organizzativi e poli­
tici con i lavoratori, i loro pro­
grammi e i loro ideali: e ciò 
vale non solo per i partiti del 
movimento operaio, ma per tut­
ti i partiti che vogliano star 
ben fermi sul terreno democra­
tico e rifiutino una funzione 
regressiva. Non c'è sicurezza 
della democrazia, rinnova­
mento e consolidamento delle 
istituzioni democratiche se non 
si comprende il nesso indisso­
lubile che lega la democrazia 
alla classe operaia: a dimo­
strarlo con la massima chia­
rezza ci sono gli ultimi anni 
di vita politica e di lotte in 
Italia. 

A guardare la platea del­
l'Odeon, gremita di delegati 
delle organizzazioni comuniste 
di fabbrica e di azienda, a 
immaginare quanto ci sia die­
tro di loro, di riflessione, di or­
ganizzazione, di passione e la­
voro collettivo, si può dire 
senza retorica che ciascuno 
dei presenti è una garanzia 
di democrazia che lì partito 
comunista presenta a chiun­
que abbia la democrazia ve­
ramente a cuore. 

La forza del PCI ha origine 
e si rinnova in questo lega­
me Ma la classe operaia è 
in grado di assolvere una 
runzlonc dirigente nazionale 
proprio perché in essa tutte 
le forze democratiche e il Pae 
se intero possono attingere 
energie ideali e risorse politi­
che per superare gli ostacoli 
e rompere i vincoli che oggi 
limitano la fiducia nel futuro. 

Claudio Petruccioli 

Nell'industria e nell'agricoltura 

Sciopero di 8 ore 
il 12 dicembre 

Il 12 dicembre, nel quadro della < Riornata nazionale di 
lotta per l'occupazione e il Mezzogiorno ». si fermeranno 
per otto ore tutte le categorie dell'industria e dell'agri­
coltura, mentre Napoli, dove si svolgerà una manifesta­
zione nazionale, scenderà in sciopero generale. Queste 

' le proposte emerse ieri dalla riunione della segreterìa 
[ della Federazione CGIL. CISL, UIL, che saranno sotto 
'poste alla discussione delle categorie interessate, in una 
riunione rissata per domani. 

MILANO. 22 
Uno sforzo eccezionale di 

lotta e di proposta da parte 
del movimento operaio e po­
polare per ottenere a breve 
scadenza, nonostante le insuf­
ficienze e le ambiguità del 
governo in carica, risultati 
concreti, nel senso dell'avvio 
di una nuova politica di svi­
luppo economico e sociale, per 
far avanzare il processo di 
maturazione di una nuova di­
rezione politica del paese: è 
questo l'asse attorno al quale 
il compagno Giorgio Napolita­
no, della direzione del PCI. 
ha sviluppato la sua relazione 
aprendo stamani, al teatro 
Odeon di Milano, l'assemblea 
nazionale dei dirigenti comuni­
sti nelle fabbriche e nelle 
aziende. E' attorno a questo 
tema che. subito dopo la re­
lazione, si è aperto il dibattito 
che si concluderà domani, nel 
corso del quale hanno preso 
la parola, assieme a numerosi 
lavoratori, dirigenti di orga­
nizzazioni del partito nei luo­
ghi di lavoro, i compagni Lu­
cio Libertini, vicepresidente 
della giunta regionale del Pie­
monte, Napoleone Colajanni, 
vicepresidente del gruppo co­
munista del Senato, Rinaldo 
Scheda, segretario confederale 
della. Cgll dei cui interventi 
daremo domani il resoconto. 

«L'impegno della classe ope­
raia e dei lavoratori nella lot­
ta per l'occupazione e lo svi­
luppo*: queste parole scritte 
su un grande striscione che 
campeggia dietro la presiden­
za danno il senso del valore 
della iniziativa presa dal no­
stro partito e del suo carat­
tere straordinario. L'assem­
blea è stata convocata In tem­
pi brevi per rispondere — co­
me ha detto Napolitano — a 
esigenze urgenti di orienta­
mento e di mobilitazione delle 
nostre forze nelle fabbriche e 
nelle aziende, in relazione al­
l'avvicinarsi dei momenti cru­
ciali di tensione e di scel­
ta politica in conseguenza 
dell'acuirsi della crisi econo­
mica e sociale del paese. 

Alla assemblea partecipano 
LUCO delegati. Presenti anche 
rappresentanti del Pai, del 
Psdi. delle organizzazioni sin­
dacali. La Cgil è rappresen­
tata dal segretario generale 
aggiunto Piero Boni e dai se­
gretari confederali Rinaldo 
Scheda e Aldo Bonacclni. il 
sindacato dei metalmeccanici 
dal compagno Pio Galli, segre­
tario nazionale della PLM. Al­
la presidenza sono stati chia­
mati I compagni della dire­
zione del Pei. dirigenti delle 
sezioni di fabbrica del partito, 
fra cui I compagni della Fiat, 
della Zanussi. della Pirelli, 
della Innocenti, della Montedl-
son di Porto Marghera, delle 
Acciaierie di Terni. dell'Hai-
sider di Taranto. dell'Ante di 
Òttana. àeiìi edili romani. 

Ha aperto i lavori il com­
pagno Riccardo Terzi segre­
tario della Federazione del 
PCI di Milano, portando il sa­
luto dei comunisti milanesi: 
ha sottolineato la gravità del­
la crisi che colpisce l'econo­
mia della città e l'impegno di 
tutto il partito nella lotta per 
l'occupazione, per gli investi­
menti e la riconversione pro­
duttiva, 

Poi ha preso la parola il 
compagno Napolitano, che è 
partito dalla sottolineatura del­
la profondità della crisi che 
ha Investito l'Italia per affron­
tare subito la questione del­
l'andamento e delle prospet­
tive delle lotte dei lavoratori 
per determinare I" avvio di 
una politica dell'occupazione 
degna di questo nome. Napo­
litano ha quindi avanzato pre­
cise proposte per far fronte 
alla situazione attuale, per 
gli investimenti, la riconver­
sione produttiva e una nuo­
va politica del lavoro: ha 
affrontato i problemi del ruo­
lo dell'Impresa nel quadro di 
una politica di programmazio­
ne. Su tutto questo complesso 

l di questioni, ha Indicato la ne­
cessità di una ferma battaglia 
politica e ideale, di una sem­
pre più incisiva iniziativa po­
litica del partito, fattore de­
cisivo per il successo del mo­
vimento generale per l'occupa­
zione e per il progresso econo­
mico e sociale del paese. 

Promesse per il futuro e garanzie di conservare il passato nel primo discorso agli spagnoli 

JUAN CARLOS SI È INSEDIATO 
NELLA CONTINUITÀ DEL REGIME 
Ancora inasprita la repressione 

Il nuovo re ha parlalo di Franco come dell'* esempio» aggiungendo però che seguirà gli insegnamenti di suo padre Juan di Borbone - Docu­
mento comune delle sezioni di Madrid della Giunta democratica e della Piattaforma - Istruito un procedimento contro otto militanti comunisti 

E' in gravissime condizioni 

Ferito dai carabinieri 
un giovane 

di «Lotta continua» 
E' accaduto ai margini di una manifestazione 
per l'Angola indetta da gruppi extraparlamentari 

Un giovane aderente a « Lotta continua » è stato fe­
rito dal carabinieri Ieri pomeriggio a Roma. E' In fin di 
vita. Il gravissimo episodio è avvenuto al margini della 
manifestazione che le organizzazioni della sinistra extra­
parlamentare avevano Indetto « per 11 riconoscimento 
della Repubblica popolare di Annoia ». 

Pietro Bruno, 18 anni, studente, abitante in via Fe­
derico Nansen 5, faceva parte di un gruppetto di giovani 
che ad un certo punto si è staccato dal grosso dei dimo­
stranti e ha cercato di dirigersi verso l'ambasciata dello 
Zaire, in largo Mecenate. Qui 1 giovani hanno lanciato 
alcune bottiglie Incendiarle. 

A questo punto sono partiti diversi colpi di arma da 
fuoco. Pietro Bruno è- stramazzato al suolo, colpito da 
due proiettili. Il giovane è stato trasportato in ospedale, 
dove è stato sottoposto a intervento chirurgico. Nel suoi 
confronti In serata è stato emesso ordine di cattura per 
detenzione di armi Improprie (gli è stata trovata in 
tasca una fionda) e per lancio di bottiglie Incendiarle. 
Le sue, condizioni sono gravissime. Un comunicato di 
« Lotta-continua » parla anche di altri due feriti. 
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Il nostro inviato in una delle zone di operazione in Angola 

Con i soldati del MPLA al fronte 
Camion sventrati dalle esplosioni — I muri di N'Oalatando (ex Salazar) crivellati di colpi 
Incontro con un gruppo di istruttori militari cubani — Tanti bambini vestiti di stracci 

Con una relazione di Zaccagnini 

Si apre stasera 
nell'incertezza 
il CN della DC 

Interventi di La Malfa e Vittorelli (psi) nella d i ­
scussione sui provvedimenti economici 

A PAGINA 7 
I UN AMPIO RESOCONTO PULA 
| RELAZIONI DI NAPOLITANO 

Alle 17 di oggi si apre, 
con una relazione di Zacca-
gn'.nt. una sessione del Con­
siglio nazionale della DC che 
si profila come una delle 
più Incerte e complesse. Ad 
oltre cinque mesi di distanza 
dalle elezioni del 15 giugno. 
U partito democristiano è 
chiamato anzitutto a discute­
re di politica _ a prospet­
tarsi, cioè, delle scelte —, e 
quindi a prendere una deci­
sione tanto sulla data, qu.in 
to sul carattere che dovrà 
avere 11 prossimo Congresso 
nazionale. La segreteria .1c 
ha confermato di voler pre­
sentare, attraverso la relazio­
ne introduttiva, una serie di 

punti che potranno costituì 
re la base della campagna 
congressuale: punti sul qua'.! 
poter misurare 1 consensi .-
1 dissensi. E' già chiaro, co­
munque, che contro Zaccagni­
ni si muoveranno — e anzi 
si sono jià mossi — Piccoli 
e I dorotei che gli sono rima­
sti fedeli, oltre a "anfani. 
Con quali obiettivi reali? Pro­
babilmente, l'accordo non è 
affatto completo nello schie­
ramento antl-segreterla: alcu 
ni Insistono per un anticipo 
del Congresso a una data pre-

C f 
(Segue in ultima) 

Dal nostro invitto MADRID. 22 
Juan Carlos di Borbone ha assunto alle 12,40 II titolo di r« di Spagna rivolgendo al 

paese un breve discorso pieno di promesse per II futuro e di Impegni a conservare II pas­
sato; un discorso ambivalente che ara comunque quello che ci al poteva attendere In que­
sto momento e da questo personaggio. Il nuovo re ha parlato di Franco come dell'esempio 
al quale riferirà la sua azione, aggiungendo però ' che seguirà gli insegnamenti di suo 
padre, Juan di Borbone: un accostamento abbastanza singolare, considerata l'ostilità anche 

politica che ha sempre di-
' - ••' ; viso 1 due personaggi. Ha par­

lato di una nuova tappa del­
ia storia del popolo spagnolo 
che è da percorrere uniti, 
sulla base del consenso e 
della concordia, ma si è im­
pegnato anche ad essere il 
fermo custode del sistema, 
un sistema che non ha mal 
cercato né consenso né con­
cordia. Ha ammesso la ne­
cessità di tener conto delle 
« peculiarità regionali » della 
Spagna, ma ha ribadito l'Im­
pegno per salvaguardare la 
Integrità della nazione. 

Certo, il re ha sottolineato 
con insistenza che in Spagna 
si verifica anche un cambio 
di generazioni (non solo per 
Il fatto che tra lui e Fran­
co esistono 45 anni di diffe­
renza) e che questo cambio, 
unitamente all'evoluzione so­
cio-culturale, implica un nuo­
vo tipo di domanda, la ri­
cerca di nuove soluzioni con 
una « desiderabile diversità di 
opinioni » da convogliare ver­
so obiettivi comuni: questi 
riconoscimenti di una realtà 
diversa rimangono però in­
quadraci sempre nell'Interno 
del sistema, nella sua conti­
nuità. Sono espressione, al 
più, dell'intenzione di proce­
dere ad una razionalizzazione 
e ad un ammodernamento di 
strutture decrepite, ma fatto 
proprio per conservare queste 
stesse strutture. 

D'altra parte, ripetiamo, 
era difficile supporre che 
Juan Carlos dicesse qualche 
cosa di più: appena pochi 
Istanti prima aveva giurato 
sul vangeli di rispettare e far 
rispettare le leggi fondamen­
tali del regno e di atrlre se­
condo 1 « principi del Movi-

Kino Marzul le 
(Segue in ultima) 

NELLA FOTO: Il dittatore 
fascista del Cile. Plnochet. ri­
cevuto da Juan Carlo*. Solo 
quattro capi di Stato parte-
clperanno al funerali di 
Franco. 

Dal nostro inviato 

LUANDA, 22 
Sono stato al fronte o for­

se più esattamente in una 
delle tre zone di operazione, 
quella della provincia di 
Cuanza Norte (le altre due 
sono situate, come sapete, in­
torno a Caxlto e a Novo Re-
dondo). 

Partenza alle sei e trenta 
del 20. Un autobus ci atten­
de davanti all'Hotel Tivoli. 
Slamo quattro giornalisti (Le 
Monde, Lotta Continua. Dia­
rio de Luanda, l'Unità), alcu­
ni operatori della TV algeri­
na e di quella angolana fra 
1 quali tre italiani. C'è an­
che un giovane tanzaniano e 
un gran numero di giovanotti 
vestiti da soldati e armati 
di fucili. 

Lasciamo Luanda, attraver­
siamo Vlana; Il cielo nuvolo­
so, l'atmosfera malinconica. 
Al due lati della strada si 
estende una fitta boscaglia 
verde con arbusti ed erbe 
altissime. Per molti chilome­
tri non una casa, non un es­
sere umano. 

Direzione PCI 
La Direzione del PCI è 

convocata per martedì 25 
novembre alle or* 9,30. 

Alle otto passiamo per Don­
do, una cittadina elegante con 
un albergo moderno, costella­
ta di prati verdi ben tenuti 
e, sul lungofiume, di villette 
con giardini. Al di là la fo­
resta si fa sempre più fitta 
e più alta. It terreno ora è 
ondulato e si agorgono al­
l'orizzonte montagne maesto­
se azzurre e velate di neb­
bia. Di tanto in tanto pas­
siamo accanto a un villaggio 
di legno, fango e paglia. In­
fine giungiamo nel capoluo­
go della provincia. N'Dala-
tando (ex Salazar). Davanti 
a una caserma, una specie 
di forte di stile molto «Le­
gione straniera » aspettiamo 
che II nostro accompagnato­
re, un ragazzo africano in 
tuta mimetica e sempre con 
U fucile Kalashnikov a tra­
colla, abbia ottenuto 11 per­
messo di proseguire. 

Davanti al forte alcuni ra­
gazzi fanno esercitazioni con 
due cannoni anticarro senza 
rinculo. Passeggiamo nella 
grande piazza. Vedo tre sol­
dati in uniforme verde oliva 
con 11 berretto rotondo a vi­
siera. MI avvicino. Parlano 
spagnolo con quell'accento na­
sale, quella cadenza... Incori-

Arminio Savioli 
(Segue in ultima) 

Proteste contro 
la decisione 
di esporre 
la bandiera 
a mezz'asta 

in Italia 
UN'INTERROGAZIONE DEL 
PCI - TELEGRAMMA DI 
DE MARTINO - GLI ENTI 
LOCALI RESPINGONO LA 

DISPOSIZIONE 

La decisione Celle autorità 
governative di disporre la 
esposizione della bandiera na­
zionale a mezz'asta sugli edi­
fici pubblici in occasione dai 
funerali del dittatore Franco 
ha provocato immediate e ne­
gative reazioni delle forze de­
mocratiche e di un gran nu­
mero di enti locali che espli­
citamente hanno respinto la 
decisione centrale, cogliendo 
anzi l'occasiono per promuo­
vere iniziative unitarie a fa­
vore della democrazia spa­
gnola. 

In merito, i compagni G.C. 
Pajetta e Sergio Segre hanno 
rivolto un'interrogazione al 
presidente del Consiglio per 
sapere «in relazione alla di­
sposizione di esporre la ban­
diera nazionale a mezz'asta 
sugli edifici pubblici in coin­
cidenza con i funerali di 
Francisco Franco, per quale 
ragione si sia ritenuto di far 
prevalere una regola proto­
collare sul sentimento comu­
ne del popolo italiano che 
considera questi giorni non 
come giorni di lutto bensì di 
speranza e di auspicio per 
la restaurazione della libertà 
e dei diritti democratici 'n 
Spagna dopo il lungo e san­
guinoso periodo della spietata 
dittatura franchista >. 

A seguito delle proteste, ne­
gli ambienti del governo si 
è fatto rilevare che la dispo­
sizione « corrisponde ad una 
prassi internazionale ». e non 
può essere quindi interpretata 
«come un giudizio storico 
positivo, né contraddice la 
valutazione politica costante­
mente espressa dal governo 
italiano ». 

Dal canto suo il segretario 
del PSI De Martino ha in­
viato a Moro un telegramma 
di protesta. < La pietà uma­
na del nostro popolo — vi si 
dice — nell'ora solenne della 
morte non può indurre a di­
menticare la spietata, crude­
le e sanguinosa dittatura sul 
popolo spagnolo e le innume­
revoli vittime, per le quali 
non furono esposte bandiere 
ma fu viva e profonda la so­
lidarietà di tutti i democra­
tici ». 

Il segretario del PSDI. Ta-
nassi. ha dichiarato di non ac­
cettare l'automatismo della 
tradizione. 

Nel corso della giornata di 
ieri, amministratori e gruppi 
consiliari si sono pronunciati 
contro la disposizione. 

Intervista con il compagno Gian Carlo Pajetta dopo l'incontro di Berlino 

LA PREPARAZIONE DELLA CONFERENZA DEI PC EUROPEI 
Il compagno Gian Carlo 

Pajetta che. assieme al com­
pagno Sergio Segre, ha par­
tecipato dal 17 al 19 novem­
bre alla riuntone di Berlino 
fra I rappresentanti del par­
titi comunisti dell'Europa, ci 
ha concesso la seguente In­
tervista sul risultati della riu­
nione e sul lavoro che deve 
essere compiuto per l'ulterio­
re preparazione della Confe­
renza paneuropea dei partiti 
comunisti e operai. 

L'Incontro di Berlino non 
ha portato ancora all'ap-
provazlon* dal documento 
di bau par la Conferenza 
internazionale ed un nuo­
vo Incontro è stato fiatato 
solo par gennaio. Il realiz­
zarti dell'unità nella diver­
tita sembra premontarti co-

' me problema tempre più 
compitilo * contradditto­
rio. E' questo l'ottaeolo al 
quale ol ti trova dinnanzi? 
L'autonomia del singoli 

partiti comunisti non è una 

sorta di rivendicazione « Iso­
lazionista », in un mondo nel 
quale sono In atto processi 
di integrazione e si fa sem­
pre più evidente la necessità 
di collaborazione internazio­
nale. Essa ha la sua esigenza 
nel crescere del partiti, nel 
loro radicarsi nella realtà del 
paese in cui operano, negli 
svolgimenti delle situazioni 
nazionali che essi contribui­
scono a mutare. I/unità 
resta un obiettivo irrinuncia­
bile per 11 movimento ope 
ralo Internazionale, le diver, 
sita sono realtà In atto con 
le quali bisogna fare I conti. 
L'alternativa non può essere 
Il tentativo di operare come 
se fosse possibile una sorta 
di blocco monolitico, come se 
fossero più efficaci una stra­
tegia e una tattica uguali 
per tutti e proponibile un mo­
dello uniforme. Il tempo del-
l'« Internazionale », esplicita­
mente definita come partito 
unico mondiale non è soltan­
to lontano, » superato. Il pro­

cesso delle diversità 6 Ir­
reversibile e a ricordarcelo 
stanno I compiti che sono di 
fronte ad ogni partito In mo­
do diverso, e l'esperienza di 
oltre mezzo secolo, con gli 
aspetti negativi del monoliti­
smo, che può essere soltanto 
o formale o Imposto. 

L'unità formale è una sorta 
di solidarismo liturgico che 
tende a ridurre I partiti co­
munisti a organi di una pro­
paganda sempre meno pro-
ducente e che li Isolerebbe 
dalle masse e dal processi 
reali. L'unità imposta la re­
spingiamo per una questione 
di principio e perché, dove e 
quando si è realizzata, ci è 
parsa pesante di effetti ne 
nativi. 

Ma. allora, coma ti pone 
oggi II problema dell'Inter­
nazionalismo? 

Una «via nazionale», una 
tattica, una strategia che de­
rivino dalla propria esperien­

za e da autonome decisioni 
non si contrappongono però 
a un effettivo e per noi ne­
cessario internazionalismo. 
Al contrario al processo ge­
nerale di liberazione e di col­
laborazione possono dare un 
contributo effettivo solo par­
titi che abbiano nel loro pae­
se una solida base e questa 
base è possibile se si fonda 
su un largo, crescente con. 
senso popolare, fatto di par­
tecipazione e di vita demo­
cratica. 

Si ta eh» uno degli argo­
menti dal dibattito in atto 
nel movimento operalo è 
qutllo della politica delle 
alleanze * di nuovi rappor­
ti unitari fra comunlati ed 
altre forze operaie t popo­
lari. 

Il fondamento della dottri­
na, l'esperienza molteplice di 
durissime lotte, I collegamen­
ti con forze lavoratrici di a-
vanguardia fanno del partiti 

comunisti una realtà, senza 
la quale è impossibile porre 
1! problema di profonde tra­
sformazioni sociali e di pro­
gresso. Un'esperienza prezio­
sa e insieme travagliata a-
vrebbe dovuto insegnare a 
tutti I partiti che per essere 
effettivamente una forza di 
avanguardia bisogna essere 
capaci & essere una lorza 
unitari.!. E' questa una espe 
rlcnza internazionale e per 
noi un dato acquisito della 
storia del nostro partito. _' 
per questo che noi vediamo 
nella cotsruzlone àcWurtita 
nella diversità dei partiti 
comunisti una buse per il ri­
conoscimento che una più 
larga effettiva unità del mo­
vimento operalo e democra­
tico deve tener conto dellu 
esistenza di altri partiti ope­
rai socialisti e socialdemocra­
tici, di movimenti popolari di 
Ispirazione cristiana. Altre 
diversità dunque da com­
prendere, sulle quali opera- | 

re, ma da non contrapporre 
al processi unitari. 

SI tratta per tutti di pro­
blemi non facilmente e sem­
plicisticamente riconducibili 
a una formula, di procesai 
critici e autocritici, di realtà 
storiche profondamente di­
verse. I parliti comunisti che 
vogliano discutere davvero ed 
arrivare a un'azione comune 
per loro e proponibile ad al­
tre forze devono confrontarsi 
su questioni certo non facili. 
Ecco uno dei motivi che ren­
dono laboriosa la preparazio­
ne della conferenza europea, 
che non vuole essere sempli­
ce ripetizione di dichiarazioni 
passate e neppure fingere u-
nlta e consenso, là dove esi­
stono differenze e anche di­
vergenze. 

Si tratta, allora, di un 
nuovo tipo di unità non ri­
conducibile alle esperienze 
del pattato. Noi ttetti ab-

(Segue in ultima paglmm) 


